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BATTESIMO DI POPOLO

Intervento:

Come definizione abbiamo detto che il livello di giustizia stabilizza la complessità. Ora vorrei parlare un po’ del livello di giustizia. Il Battesimo di Popolo è una stabilizzazione di una complessità, quindi, si può considerare un livello di giustizia nel senso che non si può più retrocedere; dalle stabilizzazioni di complessità non si retrocede più, è difficile arrivarci ma non si retrocede. Seconda domanda, cosa significa alchemicamente, magicamente Battesimo di Popolo? È una parola che indica un transito, un passaggio o è proprio un livello di “qualcosa” che non conosciamo ancora in profondità, allo stesso modo in cui un Iniziato, quando passa di grado, viene presentato a Forze superiori. Ecco, vorrei conoscere il livello di Giustizia rispetto al Battesimo di Popolo e il significato profondo, magico e alchemico di Battesimo di Popolo.

Falco:

Il Battesimo di Popolo è uno stadio indispensabile se vogliamo proseguire la nostra strada. Adesso è passato del tempo, e questo passaggio sta tardando. Se si supera un certo punto in termini di anni, vuol dire che inizia una parabola discendente. Non è possibile andare in salita in eterno, quindi, è un obiettivo che va comunque raggiunto a qualunque costo e nel minor tempo possibile. Secondo elemento: per raggiungere questo livello occorre che funzionino gli organi interni al popolo e mi riferisco alle forze paratelepatiche, agli elementi di scambio. Per esempio non abbiamo ancora gli equilibri di trasmissione di energia all’interno del Popolo e non parlo tanto dell’energia psichica o del raccontarsi le cose, ma parlo proprio di un livello di compensazione d’equilibrio. Abbiamo la pelle che, per alcuni aspetti, non funziona ancora molto bene e, dal punto di vista alchemico, manca ancora la capacità di sintetizzare una serie di elementi base affinché un popolo sia anche fisiologico nelle sue funzioni ed effettivamente assestato con delle capacità anche di tipo genetico trasmissibili all’interno. Quindi, a questo punto, vuol dire che debbono coincidere degli elementi sia fisici che magici, iniziatici. Un tentativo, adesso non voglio rifare la storia, per arrivare a questi punti è stato certamente fatto durante questi anni. Non siamo però arrivati alla densità sufficiente perché questo potesse avvenire. Ci sono state, negli anni, varie occasioni di rallentamento, determinate da una molteplicità di cause, alcune endogene, altre esogene. Ora, però, abbiamo superato una grande quantità di ostacoli che potevano arrivare dall’esterno, trasformandoli sempre tatticamente in elementi utili per migliorare la qualità, il rapporto interno, la capacità di avere una visione comune, di immaginare gli obiettivi e di riuscire ad avvicinarci ad essi con molto volontà e dedizione da parte di moltissime persone. Ad un’analisi attenta fatta negli anni è invece risultato che, per quanto riguarda cause interne, varie spinte erano ostacolate dalla resistenza passiva esercitata in tanti modi. La resistenza passiva non si esercita solo quando una persona non fa una cosa e cerca di dimenticarsi di stare distaccato coscientemente da ciò che succede; può anche avvenire per mancanza di attenzione, per non aver avuto una visione politica abbastanza estesa, ed anche se le persone hanno fatto il corso di politica possono non aver avuto la capacità di vedere più lontano rispetto al proprio naso. La soluzione politica, per molti punti di vista, in molti anni, è sempre stata quella di muoversi “uno per tutti e tutti per uno” e, quindi, in ogni caso, fare in modo da includere anche quelli che, per varie situazioni, erano rallentati nel loro modo di fare a causa di questioni valide o meno valide. Però, rispetto all’obiettivo di Popolo, le questioni personali sono di secondaria importanza. Comunque è risultato che, per molti anni, si è fatto di tutto perché tutti fossero aiutati, trascinati, spinti, per fare fronte comune da tutti quanti i punti di vista. Vi ricorderete la storia del treno, dove si bruciano le braccia, le gambe, le nostre stesse forze per farlo funzionare. Ora, invece, dopo aver visto cosa è già successo nel ‘97, dopo aver dato una serie numerosa di avvisi a questo proposito, e visto che le cose oltre a dirle le faccio, siamo arrivati ad una conclusione diversa, e per la prima volta, nella nostra storia, abbiamo staccato un vagone. Non si trainano tutti a tutti i costi, però sono le persone che, se a loro interessa, devono fare il necessario per raggiungere questo treno che sta comunque andando avanti e che si sta comunque costantemente, ora dopo ora, metro dopo metro, allontanando dal vagone che è stato distaccato. Non è più un evento che ci riguarda come popolo e, di conseguenza, è successo questo in modo da raggiungere comunque un obiettivo verso il quale si sta andando. L’obiettivo che va raggiunto sarà comunque perseguito con coloro che ci saranno in quel momento. È diventato di secondaria importanza il fatto che ci possano arrivare tutti, proprio per rispettare ciò che deve essere il punto che dobbiamo assolutamente raggiungere. Questo è un punto di stabilità che, se si raggiunge, non si perde, ma l’aspetto negativo è dato dal fatto che lo raggiungono solo quelli in grado di raggiungerlo e non succede che qualcun altro lo possa raggiungere retroattivamente. Non c’è questa possibilità, chi c’è di fatto arriva e, poi, altri faranno altro o troveranno modo, negli anni, di recuperare, se lo vorranno fare, ma questi sono fatti che non debbono più interessarci. L’obiettivo va raggiunto, anche se capisco e approvo che poi tutti cerchino comunque, e fa parte della nostra stessa mentalità e della nostra stessa cultura - come nucleo, come singolo, come comunità - di aiutare, da tutti i punti di vista, coloro i quali sono indietro. Fatelo pure, non è però più compito mio, non è e non sarà più compito mio. Io ho chiuso questo capitolo, non mi riguarda più perché l’obiettivo è quello di arrivare con quelli che ci sono dall’A alla Z all’interno del punto che va comunque raggiunto perché, poi, non lo troviamo più un’altra volta. Prima di perdere lo slancio e che la parabola cambi noi, in ogni caso, dobbiamo arrivare su quello scalino. Questo è ciò che avviene e in ogni caso avverrà. La preparazione che si è già avviata con rituali adeguati nel Monacato e nella Via dell’Oracolo sono perni utili per far funzionare ciò che è necessario. Questo aggiustamento, queste collimazioni di forze sta avvenendo e dovrà produrre questi risultati. Significherà anche un cambiamento considerevole nell’ordinamento che ne conseguirà per quanto riguarda le gestioni delle proprie forze vitali le quali cambiano proprio di indirizzo, di posizione. Avviene un assestamento, e già sapete che un livello di giustizia rappresenta un rivolgimento interno ed una nuova geometria delle forze che ci compongono. Si tratta di un elemento di una importanza immensa e, quindi, l’augurio è che tutti quanti possano arrivarci. È chiaro che io punto tutte le carte e il nostro sforzo sui cittadini A, questo non vuol dire che gli altri cittadini non vengono considerati. Si tratta, però, di una strada diversa, di una scelta diversa. A me interessano quelli che ci sono “anima e corpo” da tutti i punti di vista perché sono la punta della freccia, il fulcro, la nobiltà prima di Damanhur, possano raggiungere questo obiettivo. Il resto è dignitoso, non c’è niente da dire, però, ora, a me interessa questo, e ciò che noi faremo e raggiungeremo sarà fatto grazie a queste persone che possono esserci “totalmente”. Staccare per la prima volta questo vagone ha significato tutto questo, anche se ci sono altri significati. Vuol anche dire che oggi siamo tanto forti da poter fare quanto in passato non abbiamo mai fatto. In passato abbiamo sempre fatto di tutto perché tutti potessero rimanere in Damanhur a qualunque costo. Io ho preso la lista delle nostre presenze nelle serate rituali del 1997, ed i 2/3 delle persone che non frequentavano le serate sono andate via da Damanhur. Significa che questa è l’anticamera per andarsene; io non ho nessuna intenzione di trattenere, tanto più oggi che siamo più forti, chiunque non sia in grado di rimanerci o chiunque possa addirittura essere di ostacolo nel rimanerci. Si tratta di questioni personali che dovranno essere affrontate e risolte perché credo di parlare a persone adulte. Damanhur non deve essere, a tutti i costi la chioccia, il sostituto della mamma ed il papà. Una società deve essere formata da individui adulti ed io mi riferisco solo a quelli.

ISOLAMENTO MAGICO E RITUALI

Intervento:

Hai parlato recentemente della necessità, all’inizio del periodo di Damanhur, di una forma di chiusura, di isolamento dall’esterno. Sappiamo che si isola uno spazio nel tempo attraverso gli strumenti magici per permettere la manifestazione di determinate forze. Oltre alle funzioni intuibili di difesa, di differenziazione, di concentrazione volevo chiederti se il principio dell’isola, è un concetto creativo magico, una conoscenza che ha un potere, un principio che può essere appunto utilizzato, in qualche forma, nelle funzioni magiche.

Falco:

Tutte le volte che si effettua un rituale di qualche genere si parte dal presupposto che esiste una condizione che deve essere modificata e, per modificare una condizione, occorre evidentemente un isolamento. Quando si traccia un cerchio caricato, per fare un esempio banale, con degli strumenti magici, la funzione è quella di distaccare ciò che viene isolato da ciò che è circostante. Come può svilupparsi un uovo e nascere un pulcino se non c’è un guscio? Dovrà essere isolato per un po’ di tempo per poter mettere insieme le varie parti che lo compongono ai vari organi. Di conseguenza, quando si svolgono operazioni di vario genere, l’isolamento è un elemento fondamentale per distinguere e differenziare; è tra l’altro l’elemento che distingue la forma. Una forma è distinta da un’altra dalle proprie linee, dalla propria definizione, dalla simmetria che la compone, altrimenti non ci sarebbe la differenziazione stessa della forma; quindi, anche nelle forme complesse questo elemento deve essere mantenuto.
Intervento.

Dalla relazione del viaggio si diceva che noi abbiamo un virus e, quindi, diventiamo stupidi ed andiamo sempre peggio. Quando si nasce, non siamo stupidi, quindi, in teoria, potremmo utilizzare pensiero e non elaborarlo.

Falco:

Sì, ma non sappiamo ancora come si fa.

Intervento.

Come macchina umana noi saremmo capaci di utilizzare il pensiero.

UTILIZZO DEL PENSIERO

Falco:

Noi nasciamo sterili allo stesso modo in cui, quando nasciamo, il nostro corpo non è ancora colonizzato da vari batteri e germi. L’inquinamento avviene immediatamente dopo, a contatto con gli elementi dell’ambiente. Nasciamo in questa condizione e, poi, tutto quanto tende a trasformarsi.

Intervento:

Di conseguenza, se noi riuscissimo a togliere il virus, potremmo utilizzare il pensiero.

Falco:

Questo è un punto dibattuto. Se teoricamente noi riuscissimo a sconfiggere, a vaccinarci, a diventare immuni, piuttosto che sterilizzati, rispetto ad una serie di virus che fanno parte dell’ambiente nel quale veniamo a trovarci, senza dubbio, in tempi molto brevi, raggiungeremo dei livelli di giustizia dai quali balzeremo verso l’utilizzo effettivo del pensiero. Una storia racconta che, all’inizio, quando è arrivata la famosa scintilla divina e l’uomo ha incomincia a creare i primi prodromi delle varie civiltà che, poi, si sono susseguite - civiltà che hanno saputo sposare sia l’aspetto materiale che l’aspetto spirituale, civiltà “coordinate” e non quelle scoordinate che sono figlie della stupidità - in quel momento, l’uso del pensiero era un elemento possibile, elemento che, poi, si è perso nel momento nel quale abbiamo perso la guerra con relativa lobotomizzazione o, come abbiamo definito in altri momenti, con l’esclusione di alcuni archetipi. È passato teoricamente molto tempo ma saremmo comunque in grado di ripristinare l’utilizzo del pensiero. Ci sarebbero alcune prove a vantaggio: una prova sarebbe dimostrata dal fatto che, nel momento in cui una zona viene isolata e sterilizzata - e coloro che svolgono i rituali adatti conoscono questa tecnica - quella zona viene allora pulita da quanto contiene, viene resa effettivamente sterile e, poi, diventa in grado di ospitare quanto necessario. In quel momento la nostra facoltà di memorizzare tende ad avvicinarsi ed a sovrapporsi a quella della memoria. Un altro elemento è l’uso di alcuni strumenti molto particolari, come la “cristalloself o il puntatore”, apparecchi che si usano in alcuni momenti anche in viaggio. In uno dei 70/80 usi tipici ne esiste uno che, di fatto, permette di sovrapporre e retroattivare facendo un lavoro nel tempo. Noi ricordiamo e, quindi, usiamo la memoria e non il pensiero ma, in questo caso, si tratta di un salto della nostra memoria che si riattiva, che si retroattiva e si sovrappone al pensiero. È come se noi, in conseguenza dell’uso di strumenti di questo genere, facendo combaciare il pensiero e la memoria, usassimo il pensiero e non la memoria. Questa è una delle funzioni di questo apparecchio. Normalmente esiste una nostra incapacità di usare la nostra memoria, di farla transitare e passare ad un livello superiore. A questo livello, invece, dove la memoria viene utilizzata con alcuni specialissimi usi è possibile, con diversi escamotage, usare invece il pensiero per quello che è. In un caso c’è il ricordo che è retroattivo ad un’azione che abbiamo compiuto e ricordiamoci che la dimostrazione del nostro pensiero è il nostro uso della forma. Infatti ciò che facciamo è il frutto del nostro pensiero anche se è il frutto spento in quanto memoria. La parte attiva, invece, è quella che, dal punto di vista divino, muove le azioni ed è il pensiero creante come atto diretto e non come costruzione attraverso la forma. Ecco, ci sono tutti questi aspetti che possono essere diversamente visti, diversamente valutati e misurati.

Intervento:

Ultimamente abbiamo elaborato la teoria per cui l’idea poteva dividersi nella forma oppure dividersi non nella forma come avesse due valenze.

Falco:

Ecco, senza arrivare a rendere cosciente questo aspetto, in quel senso potrebbe anche essere interpretato in questa maniera. Invece con l’interpretazione che ho adesso dato ho escluso nettamente l’uso del pensiero come pensiero. L’idea è un aspetto, il pensiero è un aspetto diverso, come l’utilizzo della parola. Di fatto io sostengo questa sintesi perché rende evidente e sempre applicabile quella formula. Invece con le differenziazioni che avete fatto martedì, nell’incontro del gruppo itinerante, l’elemento che risulta maggiormente è un confronto di dimensioni nel modo di pensare. Cosa vuol dire? Significa che, quando uno mi dice che il pensiero è un modo per prendere un’idea e trasformarla in qualcosa di diverso mentre l’altro mi dice che, invece, il pensiero può esser uno stato d’animo tra un individuo e l’altro, in realtà si stanno confrontando delle visioni a diversa grandezza. Quindi, tutti quanti non stavate ragionando usando lo stesso metro; qualcuno usava il decimetro, qualcuno usava il decametro, qualcun altro usava il litro e qualcun altro usava qualcos’altro ancora, senza una concordanza né nei termini né nelle funzioni che questi termini potevano significare ma ognuno usava il proprio punto di vista senza poterlo misurare con gli altri. Tutto questo fa proprio parte del metodo di utilizzo per poi arrivare a far funzionare su metodi concordati la nostra mente, la dialettica stessa, l’uso della parola.

L’UOMO RAZZA PROGRAMMATA

Intervento:

Avevi detto che le reincarnazioni erano state un sistema; io pensavo che l’intelligenza, per sua natura, avesse trovato un suo sistema adatto tramite le personalità, però, se è un sistema che altri hanno pensato di adottare vuol dire che sono andati da questa “intelligenza” e gli hanno detto: “tu adesso fai questo”.

Falco:

Essendo la nostra una specie programmata e fatta a tavolino, c’è qualcun altro che ha trovato un escamotage perché questo sistema delle reincarnazioni potesse avvenire.

Intervento:

Quindi vuol dire che ci può essere qualcuno che comanda le intelligenze.

Falco:

Non necessariamente, perché dipende dall’ambito nel quale questo avviene. Il fatto di fabbricare un cane, geneticamente parlando, non significa comandare il cane. L’hai fabbricato, gli hai dato una sua natura che, poi, verrà sviluppata all’interno del suo ambiente che non è detto controllato da te. Sono due aspetti diversi. Oppure, se porti una coppia di conigli su di una isola, non controlli, poi, cosa succede; puoi immaginare cosa possa succedere, che poi si possano riprodurre, che possano riuscire o meno a inserirsi in quell’ambiente. Se non hanno predatori succederà quello che succederà, non c’è, però, un controllo; nel caso di un controllo occorrerebbero degli interventi successivi. Gli interventi successivi possono o meno rientrare in mentalità apposite, ma tutta la storia umana e tutto il mito dell’umanità si basa su interventi extraumani. L’esempio più banale per i cristiani è un intervento extraumano di un Dio che si fa uomo per intervenire in mezzo agli uomini. 

Se non siamo inseriti in un ecosistema spirituale o non siamo perfettamente integrati in un ecosistema materiale/spirituale è indispensabile avere degli interventi esterni. Se siamo parte di un ecosistema completo, capace di autosostenersi, non è necessario avere degli interventi esterni perché tutte le specie tenderebbero a regolarsi ma, dal momento che tutto ciò non avviene, questo, a sua volta, potrebbe dimostrare che è necessario avere degli interventi esterni proprio perché da soli causiamo una quantità infinita di pasticci. Ripeto, questo fatto è anche un effetto naturale del non controllo che abbiamo sulla Natura. Noi non abbiamo un controllo della natura, abbiamo un controllo settoriale e molto limitato. L’intelligenza potrebbe essere completa nel momento nel quale avessimo un’osservazione completa. Se hai un’informazione completa dell’ecosistema, sai dove intervenire; però il fatto di sapere dove intervenire non significa contemporaneamente intervenire. Occorre fare una distinzione nettissima tra l’intelligenza teorica e l’intelligenza pratica; tutti quanti sappiamo che il mondo sta andando a catafascio ad una velocità che non c’è stata neanche quando sono caduti i meteoriti che hanno spianato questo pianeta. Però la volontà o la capacità di intervento sono due aspetti tra loro completamente dicotomici, completamente staccati, e vanno in due direzioni opposte. Tutti sappiamo che il mondo sta andando a catafascio con quelle 73 specie che scompaiono al giorno, ma anche se sappiamo che scompaiono, da lì ad essere capaci di intervenire, c’è ancora una bella diversità. Noi cerchiamo di far questo con i nostri mezzi i quali consistono o sono consistiti, all’inizio, addirittura nel risveglio di una divinità come Pan collegata alla terra proprio perché potesse con i suoi mezzi, in quel momento per noi assolutamente inarrivabili, ed ancor oggi inarrivabili, intervenire in maniera tale da creare ed ottenere dei nuovi equilibri nella situazione che si stava creando. Ora cosa sta succedendo, come sta intervenendo? Non abbiamo sufficiente informazione per saperlo; abbiamo qualche informazione ed ogni tanto sono anche tentato ad utilizzare lo psicoelaboratore per capire cosa sta succedendo e se sta succedendo qualcosa che altrimenti grandemente ci sfugge. Non so cosa sta succedendo, so che ci sono degli interventi, e di questo ne ho le prove, non so, però, se sono in grado di capirne la natura. Trovo questa situazione molto difficile, anche se stimolante.

Intervento:

Relativamente all’uomo come razza programmata, chi ha fatto questo lavoro di alchimia, chi è l’alchimista che ha programmato questa razza che si chiama uomo e che poi si è distribuita . È un’alchimia divina? Se è un’alchimia divina siamo fuori gioco, si tratta di logiche che ci sfuggono, se invece è un’alchimia che fa parte del mondo delle forme potremmo forse sapere qualcosa di più in proposito.

Falco:

Anche in questo caso esistono teorie diverse. La prima teoria è quella che dice: vi abbiamo fabbricati e poi ci siamo infettati. La seconda dice: vi abbiamo fabbricati e, poi, riprendendo il precedente esempio dei conigli sull’isola, vi abbiamo messi su questo mondo in quanto il programma consiste nel diffondere un certo tipo di programmazione della vita all’interno dell’universo. Una terza teoria - e questa teoria ha un risvolto divino mentre le altre di cui vi ho parlato prima erano di tipo materiale - dice: la divinità sceglie le specie ma conferisce una scintilla divina che è uguale per tutti ma che non ha la stessa temperatura. In pratica, il discorso dei talenti, delle potenzialità sarebbe allora parte di questo sviluppo, della possibilità data ad una specie di poter diventare divina. Questa è la tesi che si sostiene in genere in questi casi, poter cioè eguagliare e superare il proprio creatore ed, allora, potremmo, in questo caso, riferirci a tutti i racconti sulle angelicità, sulla discesa e la salita dell’umanità, all’incarnazione intesa anche come elemento di transizione. Le altre teorie, invece, presuppongono condizioni di tipo naturale, l’esistenza di elementi di transizione da un mondo all’altro. Durante i Solstizi si parla, ad esempio, dell’emissione delle informazioni, la possibilità, cioè, di concordare l’informazione che raggiunge i diversi mondi dell’universo. Essendo stata scoperta successivamente la rete di strade che chiamiamo strada della vita, su queste strade ci sarebbe la possibilità di distribuire la complessità a livelli di giustizia man mano raggiunti, cioè, a livelli di pacchetti già pronti di complessità che possono essere, quindi, acquisiti, e sviluppati se l’ambiente è adatto. Possiamo allora avvicinarci al concetto della panspermia, della diffusione della vita attraverso, in questo caso, le comete all’interno dell’universo dei vari sistemi solari. Queste teorie si toccano in vari punti. Io sono per la prima di queste teorie: vi abbiamo fabbricati e poi è andata in questa maniera. Perché? Perché questa teoria contiene una serie di elementi che “mi sconquinferano maggiormente”; per esempio, “se vi abbiamo fabbricati” e, poi, ci siamo fatti infettare vuol dire che già all’inizio, nella natura creante, esiste, nell’errore compiuto e nella scelta effettuata, una parità di fondo. Vuol dire che io, creatura, sono comunque uguale a te, mio creatore, perché abbiamo condiviso la natura attraverso questo meccanismo che ci ha resi così simili da poter scambiare questo genere di informazione e, poi, questa teoria ha un altro grande vantaggio: quello di insistere sulla libertà assoluta di ogni creatura. Ogni creatura è in potenza diversa dalle altre; certo, nel momento nel quale viene infettata dal virus della stupidità o non riesce a sviluppare il proprio potenziale in conseguenza dell’ambiente o di quanto ci circonda, può perdere potenzialità ma non è detto che non possa anche acquisirne. A questo punto diventa importante mantenere o creare degli ambienti sani il più possibile che non diano subito occasione di sviluppo a degli elementi che poi ci riducano, che portino, cioè, questa forma di infezione. Ecco, allora, l’importanza dell’ambiente, l’importanza di mantenere, soprattutto se è una persona giovane, la sua possibilità di creare, di svilupparsi o di non perdere le facoltà che, in alcuni momenti, acquisisce o scopre. Molti damanhuriani, giovani o anziani, sono stati ricettivi ai sogni, a quanto i sogni, nella loro varietà, possono portarci, a livello di trasmissione, di ricezione, di intuizione o di risveglio di capacità, di possibilità, di potere, di potenzialità che abbiamo dentro di noi, ma molti, poi, per loro natura, abbassano la radio e, quindi, non danno più sfogo alla capacità di ricezione e di scambio. “Ricevere” vuol dire scambiare, vuol dire avere un’intuizione, un sogno che è stato capace di indirizzare la tua vita nel tuo modo di fare o nelle scelte che hai fatto, a volte, anche scomode. Perché successivamente dobbiamo abituarsi, prendere il virus dell’abitudine e ridurre questa nostra capacità? È stupido e questa è la dimostrazione dell’essere infettati anche dal virus della stupidità, perdendo così la nostra capacità di immaginare, di creare, di fare, di sviluppare, poi, condizioni nuove. Questa è una condizione spaventosa, eppure può succedere. Può succedere nel momento nel quale tendiamo ad abituarci; vuol dire che puntiamo ad avere una tana, stiamo chiusi nel nostro buco e questo ci impedisce di sviluppare poi la nostra forza, la nostra creatività di saper osare. A volte le persone non osano perché temono di sentirsi sciocche se raccontano dei loro sogni, della loro immaginazione che, poi, può essere in qualche forma interpretata attraverso le immagini oniriche o meno.

Invece, da questo punto di vista, è un errore grave limitarci e molti fanno questo credendo che, diventare anziani, significa avere minore fantasia. È come segarsi un ginocchio per poi dire: “così non posso camminare”; che senso ha!

È proprio una visione diversa della realtà, così come non bisogna spegnere nelle persone, che hanno la capacità di avere visioni, la loro forza; non bisogna spegnerla, bisogna nutrirla possibilmente dando elementi che la possono migliorare. Possono essere elementi di studio o piccoli suggerimenti quando questi possono essere accettati, altrimenti c’è il rischio, anche da questo punto di vista, di aumentare l’infezione anziché ridurla.

IL RINASCIMENTO DAMANHURIANO ED IL MONDO ESTERNO

Intervento:

Relativamente al Rinascimento intendi che debba avvenire solo dall’interno dell’uovo Damanhur oppure ritieni che sia interessante lo scambio esterno. Se Einstein fosse nato in un’isola deserta, alla fine dei suoi 80 anni, sarebbe forse riuscito a scoprire il teorema di Pitagora. Però, utilizzando quello che hanno scoperto gli altri, Einstein è arrivato a fare quanto ha fatto. Cioè, io chiedo, in questo movimento di Rinascimento, trovi che sia utile con il dovuto equilibrio, con la dovuta discrezione creare dei rapporti con l’esterno per attingere elementi che altri hanno già raggiunto attraverso secoli o questo movimento deve avvenire esclusivamente all’interno di Damanhur?

Falco:

Oggi non esiste il problema dell’acquisire informazioni. Se utilizzi Internet puoi avere qualunque informazione possibile ed immaginabile, perché esperienze di una quantità enorme di individui possono essere scambiate in questa maniera. Se una persona vuole dire qualcosa, ha un’idea, un’intuizione, vuol comunicare delle scoperte, può facilmente trasmettere tutto questo in maniera vastissima. Il problema piuttosto è sapere riconoscere l’informazione, è quello l’unico e solo aspetto importante. Una civiltà in formazione come la nostra deve imparare a riconoscere i mezzi utili. In pratica occorre saper selezionare l’informazione che ci può essere utile e, poi, l’informazione si preleva. Quindi, non si tratta tanto una mancanza di dati. Tornando al tuo esempio di prima, Einstein, sull’isola, poteva avere degli interessi, e quindi le informazioni che poteva acquisire erano relative a quanto poteva arrivare dall’ambiente; non aveva accesso ad altre informazioni. La possibilità, quindi, di diventare dei geni è relativa alla capacità di riconoscere una cosa utile da una cosa inutile. Per realizzare queste possibilità potrai, poi, essere guidato dalla sincronicità, dalla fortuna, dalla casualità, dall’ambiente, dall’occasione che si forma, dalle persone che incontri. Quindi i mezzi esistono. Qual è il modo per acquisire questi mezzi? I sistemi oggi orientabili, quindi, la ricerca con un computer o la lettera o il libro possono essere mezzi importanti e fondamentali ma l’altro tipo di ricerca della comunicazione che non puoi trasmettere, se non attraverso il rapporto diretto con l’individuo, può avvenire solo sul territorio, nel quale può essere depositata quella informazione. Questo è il motivo per cui le persone vanno in giro per il mondo per prendere contatto fisico diretto con l’esperienza di altri individui. Questo succede anche con il viaggio; molte esperienze si possono fare con i mezzi a disposizione da punti fissi ma tante altre vanno fatte muovendo delle masse, delle intelligenze, portando le persone in ambienti diversi rispetto quelli usuali. Quindi, sono i mezzi quelli che contano, sperando di riconoscere con intelligenza cosa usare rispetto ad una quantità infinita di stimoli che ti possono raggiungere.

Intervento:

Sarebbe utile a livello di club, invitare, con il dovuto criterio selettivo, anche persone che vengono ad esporre il loro punto di vista in campo filosofico, scientifico e di altra natura ed avere questo interscambio con una selezione ponderata.

Falco:

Tantissime volte abbiamo invitato esperti per le singole materie. Per avere informazioni su alcuni argomenti questo può anche essere utile, senza dimenticare che l’esposizione dell’informazione è importante quanto l’informazione stessa. Non sempre è facile trovare dei conferenzieri che sappiano sviscerare degli argomenti o renderli interessanti.

Intervento:

Che man mano si alternano e se ne formano di nuove, mentre se noi mantenessimo una incarnazione sempre quella in che modo avverrebbe in questo caso, l’ampliamento di questo discorso.

Falco:

Ma nello stesso modo in cui avviene ora. C’è una differenza tra il fatto di essere bambini, adolescenti, in età matura, anziani. C’è diversità perché c’è anche una diversa acquisizione di informazioni e l’esperienza ci porta, a sua volta, ad usare diversamente le nostre forze. L’ambiente stesso si modifica e, cambiando, ci trascina in un cambiamento continuo; noi siamo adattati a questo e siamo comunque dentro e non possiamo farne a meno. L’aspetto che temo maggiormente è la nostra feroce capacità a non cambiare. Quindi, in molti casi, abbiamo una capacità straordinaria nel rallentare il nostro mutamento; per riuscire a rimanere sullo star male e rimanere uguali a noi stessi facciamo degli sforzi che richiedono una quantità di energia veramente grande. L’altro elemento fondamentale è relativo al fatto che non temo tanto che si possa diventare immortali, temo piuttosto che si possa diventare immortalmente “stupidi” perché, finché si è mortali - e questo sistema funziona ormai d tanto tempo - quando muoriamo, la nostra stupidità muore con noi e, almeno in buona parte, la portiamo dietro. Se fossimo immortali la stupidità si riproduce. Gli dei possono stancarsi ma lo stupido non si stanca mai, non è capace di rallentare questi aspetti e poiché siamo tutti stupidi in momenti diversi e a cicli, in certi momenti, riconosciamo le stupidate perché sono stupidate normali e, in base ai diversi stati di coscienza, possiamo autogiudicare il nostro comportamento. Potremmo facilmente compilare una lista di elementi che riconoscono il vero stupido. Il vero stupido è uno che non scherza mai. Lo stupido non riposa mai, riesce sempre, qualunque cosa faccia, anche quando dorme, a combinare qualcosa, riesce andare in direzione opposta rispetto alla direzione della Legge del Risparmio, inquina sempre, qualunque cosa faccia, non cambia mai idea, è disincantato, considera gli altri inferiori a sé, appena vede la soluzione di un problema cambia problema, ripete con metodo gli stessi sbagli affinando la tecnica, è provinciale ma abita in città.

Intervento:

Nella storia dell’uomo questo virus era presente anche in passato, è stato debellato in alcuni momenti della storia dell’uomo?

Falco:

È sfuggito dai laboratori.

Intervento:

Noi sappiamo che l’uomo, nella sua storia, è stato molto potente. In passato è già stato toccato dal virus e questa è una seconda fase?

Falco:

Se dovessimo identificare tutti i virus spirituali che hanno avuto a che fare con la nostra specie riempiremmo tutta la lavagna. I vari virus che ci hanno toccato, come quello della morte, della stupidità, la perdita di intelligenza, questa nostra capacità di “combinarne di tutti i colori” hanno fatto la loro parte. Comunque, il punto fondamentale è che purtroppo diventiamo man mano stupidi. Soltanto il reinventare un ambiente completamente pulito potrebbe darci la possibilità di sfuggire, un po’ alla volta, a questa malattia cronica.

MICROATTRATTORI E PISCINA

Intervento:

Relativamente alla piscina terapeutica, recentemente hai detto che sarà possibile prendere in prestito dei microattrattori, “portarseli dentro” per una settimana, poi restituirli la settimana successiva. Vorrei sapere se questo avviene per tutte le persone che la utilizzano oppure è necessaria una preparazione personale di microlinee. Cosa succede se una persona non è regolare o se fa un’applicazione mensile?

Falco:

Fra una o due settimana si può cominciare questo esperimento di prelievo temporaneo di microattrattori. Ormai esiste un numero sufficiente di microattrattori stabilizzati per cui diventa possibile fare questo. Nel programma, quando vengono messi sotto la struttura selfica i bigliettini appositi, per la persona che ha questa necessità si fa questo particolare assorbimento, questo particolare trapianto. Penso che potremo ottenere dei risultati veramente interessanti.

Dobbiamo stabilire qual è la durata di utilizzo. Penserei, all’inizio, di un intervento settimanale per vedere, poi, cosa succede in un tempo successivo. Abbiamo bisogno di fare sperimentazione. Oggi dovremmo essere su un milione e mezzo di microattrattori, un livello tre volte superiore al livello iniziale; quindi siamo abbondantemente nella fascia di utilizzo.

INTERVENTI SUL PIANETA E PSCICOELABORATORE

Intervento:

Vorrei ritornare al discorso precedente sull’intervento di Pan per la salvaguardia ecologica del Pianeta e sul possibile utilizzo dello psicoelaboratore. Poiché l’intervento divino deve avvenire comunque su di un piano materiale, perché è così difficile riconoscere questo tipo di intervento?

Falco:

È difficile perché gli elementi che si devono osservare per vedere cosa capita son infiniti, dalle temperature ai buchi di ozono, al scioglimento dei ghiacci, alle specie che si riproducono in maniera differente, alle fasce climatiche che si stanno mescolando rispetto alle limitazioni geografiche che agivano prima. I dati sono numerosissimi; come facciamo a scoprire quale è il dato veramente importante? Probabilmente si tratta di un insieme di dati, di un insieme di eventi i quali, in interazione reciproca, produrranno degli effetti che speriamo essere positivi, anche se all’inizio si diceva: speriamo che, in conseguenza a questo Risveglio, venga buttata una secchiata sul pavimento con una pulizia generale, noi compresi, e poi vediamo cosa succede. I dati sono infiniti, ma quali sono i dati utili? È difficile saperlo a meno che non venga utilizzato con la domanda giusta lo psicoelaboratore, riconoscendone così i dati più importanti i numero limitato. Se, però, faccio una domanda allo psicoelaboratore per riuscire a comprendere la situazione, devo limitare le funzioni dello psicoelaboratore. Non posso usare tutte le funzioni. Facciamo un esempio: se io chiedessi, mediante questa apparecchiatura, quali sono gli elementi nei confronti dei quali sta agendo questa forza forse mi dà una risposta che, per la sua lettura, occorrerebbero tre anni. Per riuscire capire quello che succede, devo limitarne le funzioni nella risposta perché altrimenti la risposta diventa troppo estesa. Ci troviamo, oggi, ad avere dei mezzi che possono essere utilizzati ma che hanno una tale potenza che, per poterli utilizzare, dobbiamo limitarne l’uso. Per molti dati impostati bisogna infatti ridurre l’informazione affinché sia sufficientemente comprensibile.

Intervento:

Ci puoi spiegare come arriva la risposta da parte dello psicoelaboratore?

Falco:

La risposta che arriva dallo psicoelaboratore si legge con il cervello, con la mente. Quando arriva, poi, la risposta, per districarsi in questa risposta, occorre fare una serie di ragionamenti riduttivi oppure, anche se si riesce ad avere una sintesi, occorre comunque occupare uno spazio di memoria personale vastissimo, rischiando di “farsi prendere” da quel particolare problema dimenticando le altre cose. La risposta è totale, ti travolge, bisogna essere capaci a sopportare la risposta. Quindi, l’accesso è diretto. Quando si usa questo strumento nel luogo adatto, ti arriva tutta l’informazione dentro. La connessione è immediata, è come se mettessi la testa dentro e arriva tutta l’informazione ma, poi, devi riuscire a districarti.

Intervento:

Riprendendo il discorso precedente, lo stupido dice sempre “esclusi i presenti”.

Falco:

Siamo tutti stupidi in momenti diversi, per fortuna non contemporaneamente.

Intervento:

Lo stupido, secondo me, sta sempre con i potenti.

Falco:

Lo stupido non è consapevole di “dove sta”; crede, a volte, di stare con i potenti ma non è detto che avvenga questo.

I DAMANHURIANI INIZIATI E LE SERATE DI MEDITAZIONE

Intervento:

La domanda vera è questa: ieri sera hai detto: la presenza è rituale. Quanto pensi che noi, in questo momento, stiamo agendo per voglia di arrivare ad un obiettivo importante o per superstizione.

Falco:

Dipende, senza dubbio, dalle persone; alcune si muovono per un motivo, altre per un altro. Dipende dal modo in cui rientrano o meno in queste categorie; teniamo conto che la stupidità di ciascuno di noi è fluttuante. Il fatto che questi incontri hanno valore rituale danno comunque delle possibilità alle persone che comunque frequentano regolarmente. La persona che frequenta regolarmente e che, quindi, recupera in quanto partecipa normalmente alle serate non avrà questo problema perché avrà già un interesse di fondo mentre le altre fanno semplicemente questo per dovere, per non sentirsi mettere fuori dal nostro discorso, in questo caso, dal mio discorso. Si tratta di motivazioni diverse e, quindi, con diversi livelli della graduatoria che abbiamo visto poco fa e che è diversa per ciascuno.

Le soluzioni ci sono sempre state. Se ci sono delle conseguenze che possono sembrare contemporaneamente buffe e tragiche, questo avviene solo perché le persone sono state, prima, superstiziose e, quindi, non hanno usato la loro intelligenza e hanno usato diversamente il loro disincanto, le loro scelte, la loro voglia di decidere, facendo determinate scelte. Prima, senza dubbio, le persone sono state in alcuni casi stupide e superficiali, usando in maniera blanda il discorso. Adesso alcune persone cominciano a rendersi conto che la faccenda è molto seria. È triste che molte persone siano presenti per paura, perché altrimenti vengono messe fuori. Certo, in questo momento, un certo numero di persone presenti sono superstiziose da questo punto di vista; non sanno cosa fare e tentano di recuperare quanto non hanno fato prima. Come dicevo ieri, non è recuperabile quanto non abbiamo fatto prima. Questo è un procedere diverso che speriamo possa essere utile a molte persone. L’utilità principale di una partecipazione comune alle serate, anche per il raggiungimento dei fini di Popolo, sta nella concordanza delle informazioni. Vuol dire che, se abbiamo male un dito del piede, tutto il corpo ne è a conoscenza, proprio perché il corpo è una condizione integra, completa e reagisce a quello che succede. Nel corpo damanhuriano, nel corpo del nostro popolo, quando non c’è la presenza, non c’è la concordanza emozionale, nell’informazione, nell’elaborazione, indipendentemente dall’importanza o meno delle cose che vengono dette, se non c’è quella contemporaneità, non si è semplicemente parte dello stesso corpo. Quindi, la persona non ha la possibilità di raggiungere i livelli di popolo che vogliamo raggiungere. Io spero che sia molto chiaro questo punto. Le cose che diciamo in questo contesto possono piacervi o non piacervi, possono essere sciocche od intelligenti, possono essere divertenti, possono essere noiose; non ha nessuna importanza. Questo è il punto rituale e il momento nel quale riusciamo ad avere una concordanza nei tempi, nei modi, nel rituale comune dell’essere presenti, e questo significa anche che esiste la possibilità nelle persone più attente di elaborare insieme, di discutere contemporaneamente, per lo meno in tempi simili, ad una certa temperatura comune, argomenti comuni. Altrimenti cosa succede? Ciascuno è a casa propria, nel proprio nucleo, ha i propri interessi e spesso non si distacca mai da questi interessi. È sempre chiuso nel proprio ambito molto ristretto, non concorda con gli altri, tantomeno con il popolo, ciò che succede. Certo, la persona può avere una consapevolezza molto spesso, in questo caso, superstiziosa che gli fa dire: ma io lavoro per Damanhur, questo lo faccio per Damanhur, quello anche. Se però non ha uno scambio di argomenti comuni con gli altri nello stesso momento, non sta concordando “un cavolo di niente”, è su un altro binario, è in un altro luogo, è lontano, non è parte del popolo, non c’è, non è un damanhuriano. Spero che quanto sto dicendo sia chiaro. Quindi, ritualizzare i nostri incontri vuol dire capire cosa succede, concordare ciò che succede e farlo contemporaneamente. Abbiamo parlato tante volte di elaborazione; a noi interessa che ci sia elaborazione, che la mente giochi, funzioni, che si possano sviluppare teorie e il contrario di teorie. Non ha importanza, in questo caso, il concetto di verità, non ci interessa minimamente, ci interessa l’elaborazione comune: quella è una verità sicura. Oltretutto, ricordiamoci che è vero ciò che funziona. Se siamo un Popolo, è vero perché funziona; se le persone sono lontane dal rapporto di popolo non funzionano perché non sono parte del popolo. E, ripeto, i dati dimostrano questo, continuano a dimostrarlo. Nel ‘97, le persone che al di sopra del 60% delle presenze ricevevano in serata un grano di sale, come punto di presenza da tenere sotto la lingua, creavano un punto di concordanza; le persone che non c’erano e non vengono normalmente alla serata sono nell’anticamera per andarsene da Damanhur perché non sono più in grado di viaggiare alla stessa temperatura, non riescono più a concordare quanto succede in Damanhur, e non sono più parte del Popolo. Non voglio queste persone perché sono un rallentamento, perché sono, dal mio punto di vista un concentrato di stupidità, e non voglio che esista un concentrato quando ne possiamo fare a meno. Abbiamo già abbastanza stupidità perché dobbiamo aver anche il concentrato; usiamolo per il brodo, non per l’intelligenza o per fabbricare un popolo.

Intervento:

In questo momento storico, Damanhur ha questa grande apertura verso l’esterno, verso il mondo, verso tutte le Nazioni, dove si può arrivare a Damanhur e fruire del tempio dell’Uomo con una espansione ed un’apertura immensa, dall’altra parte, in questo momento, abbiamo un restringimento del tutto. Da un punto di vista magico, questa dicotomia per cui c’è una Damanhur che all’interno stringe ed all’esterno espande, cosa comporta con il profilo della legge della rispondenza?

Falco:

Poiché i damanhuriani, al loro livello, sono Iniziati, la funzione dell’Iniziato, quando non è riempita come Iniziato, diventa un danno anziché un vantaggio. Nel caso dei damanhuriani, quando il livello di presenza nel Tempio o in altri luoghi sacri non è al livello adatto che essi dovrebbero riempire, si crea un danno mentre, negli altri casi, non è mai un danno. La persona che viene dall’esterno non può portare qualcosa che danneggia Damanhur nel visitare questi Luoghi o nell’entrare in questi spazi; è impossibile che questo avvenga perché non ha uno spinotto collegato, se non a livelli già prestabiliti, quando va nei nostri vari luoghi. Il damanhuriano è una persona importantissima, quindi, nel fare e nel disfare, nell’agire o nel controagire, nel fare resistenza passiva o nel non partecipare, moltiplica la sua azione per milioni di volte in quanto ciascuno di noi è elemento rappresentante di milioni di individui fuori Damanhur. Quindi, se entrano 100 persone esterne in Damanhur, sono 100 persone esterne, ma se entra un damanhuriano sono milioni di persone rappresentate. La differenza è tale per cui, per rispetto ai damanhuriani stessi, è importante che, al loro livello di iniziazione, entrino nei vari luoghi quando li riempiono completamente e non quando rischiano, nella loro insufficiente concordanza e di presenza, di creare addirittura dei danni, sperando, poi, che riescano ad allinearsi. E questo avviene proprio perché sono persone importanti, fossero persone uguali alle altre tanto varrebbe farle entrare come entrano le altre persone. È per loro rispetto che non si fa questo.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

BATTESIMO DI POPOLO

Il Battesimo di Popolo è uno stadio indispensabile se vogliamo proseguire la nostra strada. Adesso è passato del tempo, e questo passaggio sta tardando. Se si supera un certo punto in termini di anni, vuol dire che inizia una parabola discendente. Non è possibile andare in salita in eterno, quindi, è un obiettivo che va comunque raggiunto a qualunque costo e nel minor tempo possibile. Secondo elemento: per raggiungere questo livello occorre che funzionino gli organi interni al popolo e mi riferisco alle forze paratelepatiche, agli elementi di scambio.
Rispetto all’obiettivo di Popolo, le questioni personali sono di secondaria importanza. Comunque è risultato che, per molti anni, si è fatto di tutto perché tutti fossero aiutati, trascinati, spinti, per fare fronte comune da tutti quanti i punti di vista.
Ora, invece, dopo aver visto cosa è già successo nel ‘97, dopo aver dato una serie numerosa di avvisi a questo proposito, e visto che le cose oltre a dirle le faccio, siamo arrivati ad una conclusione diversa, e per la prima volta, nella nostra storia, abbiamo staccato un vagone. Non si trainano tutti a tutti i costi, però sono le persone che, se a loro interessa, devono fare il necessario per raggiungere questo treno che sta comunque andando avanti e che si sta comunque costantemente, ora dopo ora, metro dopo metro, allontanando dal vagone che è stato distaccato.
Questo aggiustamento, queste collimazioni di forze sta avvenendo e dovrà produrre questi risultati. Significherà anche un cambiamento considerevole nell’ordinamento che ne conseguirà per quanto riguarda le gestioni delle proprie forze vitali le quali cambiano proprio di indirizzo, di posizione. Avviene un assestamento, e già sapete che un livello di giustizia rappresenta un rivolgimento interno ed una nuova geometria delle forze che ci compongono.
È chiaro che io punto tutte le carte e il nostro sforzo sui cittadini A, questo non vuol dire che gli altri cittadini non vengono considerati. Si tratta, però, di una strada diversa, di una scelta diversa.

ISOLAMENTO MAGICO E RITUALI

Quando si traccia un cerchio caricato, per fare un esempio banale, con degli strumenti magici, la funzione è quella di distaccare ciò che viene isolato da ciò che è circostante.
Quando si svolgono operazioni di vario genere, l’isolamento è un elemento fondamentale per distinguere e differenziare; è tra l’altro l’elemento che distingue la forma. Una forma è distinta da un’altra dalle proprie linee, dalla propria definizione, dalla simmetria che la compone, altrimenti non ci sarebbe la differenziazione stessa della forma; quindi, anche nelle forme complesse questo elemento deve essere mantenuto.

UTILIZZO DEL PENSIERO

Nel momento in cui una zona viene isolata e sterilizzata - e coloro che svolgono i rituali adatti conoscono questa tecnica - quella zona viene allora pulita da quanto contiene, viene resa effettivamente sterile e, poi, diventa in grado di ospitare quanto necessario. In quel momento la nostra facoltà di memorizzare tende ad avvicinarsi ed a sovrapporsi a quella della memoria. Un altro elemento è l’uso di alcuni strumenti molto particolari, come la “cristalloself o il puntatore”, apparecchi che si usano in alcuni momenti anche in viaggio.
È come se noi, in conseguenza dell’uso di strumenti di questo genere, facendo combaciare il pensiero e la memoria, usassimo il pensiero e non la memoria.

L’UOMO RAZZA PROGRAMMATA

Essendo la nostra una specie programmata e fatta a tavolino, c’è qualcun altro che ha trovato un escamotage perché questo sistema delle reincarnazioni potesse avvenire.

Tutta la storia umana e tutto il mito dell’umanità si basa su interventi extraumani.
Se non siamo inseriti in un ecosistema spirituale o non siamo perfettamente integrati in un ecosistema materiale/spirituale è indispensabile avere degli interventi esterni.
L’intelligenza potrebbe essere completa nel momento nel quale avessimo un’osservazione completa. Se hai un’informazione completa dell’ecosistema, sai dove intervenire; però il fatto di sapere dove intervenire non significa contemporaneamente intervenire.
La prima teoria è quella che dice: vi abbiamo fabbricati e poi ci siamo infettati. La seconda dice: vi abbiamo fabbricati e, poi, riprendendo il precedente esempio dei conigli sull’isola, vi abbiamo messi su questo mondo in quanto il programma consiste nel diffondere un certo tipo di programmazione della vita all’interno dell’universo. Una terza teoria - e questa teoria ha un risvolto divino mentre le altre di cui vi ho parlato prima erano di tipo materiale - dice: la divinità sceglie le specie ma conferisce una scintilla divina che è uguale per tutti ma che non ha la stessa temperatura.
Le altre teorie, invece, presuppongono condizioni di tipo naturale, l’esistenza di elementi di transizione da un mondo all’altro.
Io sono per la prima di queste teorie: vi abbiamo fabbricati e poi è andata in questa maniera. Perché? Perché questa teoria contiene una serie di elementi che “mi sconquinferano maggiormente”; per esempio, “se vi abbiamo fabbricati” e, poi, ci siamo fatti infettare vuol dire che già all’inizio, nella natura creante, esiste, nell’errore compiuto e nella scelta effettuata, una parità di fondo. Vuol dire che io, creatura, sono comunque uguale a te, mio creatore, perché abbiamo condiviso la natura attraverso questo meccanismo che ci ha resi così simili da poter scambiare questo genere di informazione e, poi, questa teoria ha un altro grande vantaggio: quello di insistere sulla libertà assoluta di ogni creatura.
Diventa importante mantenere o creare degli ambienti sani il più possibile che non diano subito occasione di sviluppo a degli elementi che poi ci riducano, che portino, cioè, questa forma di infezione.
Molti damanhuriani, giovani o anziani, sono stati ricettivi ai sogni, a quanto i sogni, nella loro varietà, possono portarci, a livello di trasmissione, di ricezione, di intuizione o di risveglio di capacità, di possibilità, di potere, di potenzialità che abbiamo dentro di noi, ma molti, poi, per loro natura, abbassano la radio e, quindi, non danno più sfogo alla capacità di ricezione e di scambio. “Ricevere” vuol dire scambiare, vuol dire avere un’intuizione, un sogno che è stato capace di indirizzare la tua vita nel tuo modo di fare o nelle scelte che hai fatto, a volte, anche scomode. Perché successivamente dobbiamo abituarsi, prendere il virus dell’abitudine e ridurre questa nostra capacità? È stupido e questa è la dimostrazione dell’essere infettati anche dal virus della stupidità, perdendo così la nostra capacità di immaginare, di creare, di fare, di sviluppare, poi, condizioni nuove. Questa è una condizione spaventosa, eppure può succedere. Può succedere nel momento nel quale tendiamo ad abituarci; vuol dire che puntiamo ad avere una tana, stiamo chiusi nel nostro buco e questo ci impedisce di sviluppare poi la nostra forza, la nostra creatività di saper osare.

IL RINASCIMENTO DAMANHURIANO ED IL MONDO ESTERNO

Oggi non esiste il problema dell’acquisire informazioni.
Il problema piuttosto è sapere riconoscere l’informazione.

In pratica occorre saper selezionare l’informazione che ci può essere utile.

La possibilità, quindi, di diventare dei geni è relativa alla capacità di riconoscere una cosa utile da una cosa inutile.
L’altro tipo di ricerca della comunicazione che non puoi trasmettere, se non attraverso il rapporto diretto con l’individuo, può avvenire solo sul territorio, nel quale può essere depositata quella informazione.
L’aspetto che temo maggiormente è la nostra feroce capacità a non cambiare. Quindi, in molti casi, abbiamo una capacità straordinaria nel rallentare il nostro mutamento.

L’altro elemento fondamentale è relativo al fatto che non temo tanto che si possa diventare immortali, temo piuttosto che si possa diventare immortalmente “stupidi”.
Se dovessimo identificare tutti i virus spirituali che hanno avuto a che fare con la nostra specie riempiremmo tutta la lavagna. I vari virus che ci hanno toccato, come quello della morte, della stupidità, la perdita di intelligenza, questa nostra capacità di “combinarne di tutti i colori” hanno fatto la loro parte. Comunque, il punto fondamentale è che purtroppo diventiamo man mano stupidi. Soltanto il reinventare un ambiente completamente pulito potrebbe darci la possibilità di sfuggire, un po’ alla volta, a questa malattia cronica.

MICROATTRATTORI E PISCINA

Fra una o due settimana si può cominciare questo esperimento di prelievo temporaneo di microattrattori.
Oggi dovremmo essere su un milione e mezzo di microattrattori, un livello tre volte superiore al livello iniziale; quindi siamo abbondantemente nella fascia di utilizzo.

INTERVENTI SUL PIANETA E PSCICOELABORATORE

La risposta che arriva dallo psicoelaboratore si legge con il cervello, con la mente.
Quando si usa questo strumento nel luogo adatto, ti arriva tutta l’informazione dentro.

I DAMANHURIANI INIZIATI E LE SERATE DI MEDITAZIONE

Il fatto che questi incontri hanno valore rituale danno comunque delle possibilità alle persone che comunque frequentano regolarmente.
L’utilità principale di una partecipazione comune alle serate, anche per il raggiungimento dei fini di Popolo, sta nella concordanza delle informazioni.
Nel corpo damanhuriano, nel corpo del nostro popolo, quando non c’è la presenza, non c’è la concordanza emozionale, nell’informazione, nell’elaborazione, indipendentemente dall’importanza o meno delle cose che vengono dette, se non c’è quella contemporaneità, non si è semplicemente parte dello stesso corpo. Quindi, la persona non ha la possibilità di raggiungere i livelli di popolo che vogliamo raggiungere.
Le cose che diciamo in questo contesto possono piacervi o non piacervi, possono essere sciocche od intelligenti, possono essere divertenti, possono essere noiose; non ha nessuna importanza. Questo è il punto rituale e il momento nel quale riusciamo ad avere una concordanza nei tempi, nei modi, nel rituale comune dell’essere presenti, e questo significa anche che esiste la possibilità nelle persone più attente di elaborare insieme, di discutere contemporaneamente, per lo meno in tempi simili, ad una certa temperatura comune, argomenti comuni. Altrimenti cosa succede? Ciascuno è a casa propria, nel proprio nucleo, ha i propri interessi e spesso non si distacca mai da questi interessi. È sempre chiuso nel proprio ambito molto ristretto, non concorda con gli altri, tantomeno con il popolo, ciò che succede.
Se però non ha uno scambio di argomenti comuni con gli altri nello stesso momento, non sta concordando “un cavolo di niente”, è su un altro binario, è in un altro luogo, è lontano, non è parte del popolo, non c’è, non è un damanhuriano.
Quindi, ritualizzare i nostri incontri vuol dire capire cosa succede, concordare ciò che succede e farlo contemporaneamente. Abbiamo parlato tante volte di elaborazione; a noi interessa che ci sia elaborazione, che la mente giochi, funzioni, che si possano sviluppare teorie e il contrario di teorie. Non ha importanza, in questo caso, il concetto di verità, non ci interessa minimamente, ci interessa l’elaborazione comune: quella è una verità sicura.
Poiché i damanhuriani, al loro livello, sono Iniziati, la funzione dell’Iniziato, quando non è riempita come Iniziato, diventa un danno anziché un vantaggio. Nel caso dei damanhuriani, quando il livello di presenza nel Tempio o in altri luoghi sacri non è al livello adatto che essi dovrebbero riempire, si crea un danno mentre, negli altri casi, non è mai un danno.
Il damanhuriano è una persona importantissima, quindi, nel fare e nel disfare, nell’agire o nel controagire, nel fare resistenza passiva o nel non partecipare, moltiplica la sua azione per milioni di volte in quanto ciascuno di noi è elemento rappresentante di milioni di individui fuori Damanhur.
La differenza è tale per cui, per rispetto ai damanhuriani stessi, è importante che, al loro livello di iniziazione, entrino nei vari luoghi quando li riempiono completamente e non quando rischiano, nella loro insufficiente concordanza e di presenza, di creare addirittura dei danni, sperando, poi, che riescano ad allinearsi.
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